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SINODO/1 UNA DOMANDA
DA UNA COPPIA DI SPOSI
Gentile direttore,
siamo una coppia di sposi cristiani, che ha
mostrato apertura alla vita con due figli e che
adesso, adottando esclusivamente il metodo
naturale di regolazione della fertilità, vive con
ansia la possibilità di una terza gravidanza.
Cause economiche e di stress psicologico
possono compromettere la serenità della no-
stra famiglia, l’educazione e la crescita dei fi-
gli, oltre che la nostra crescita di coppia. In
una situazione di questo tipo vorremmo chie-
dere ai Padri sinodali: l’uso del metodo con-
traccettivo esterno da parte del marito non
potrebbe essere permesso in una coppia di
sposi come la nostra, che ha già mostrato a-
pertura alla vita e crede in una genitorialità
responsabile? Il contesto sociale in cui vivia-
mo, l’inquinamento, la crisi dei valori, se non
ci scoraggia, ci fa comunque temere per i no-
stri figli. Possiamo, inoltre, testimoniare che
nell’azienda per cui lavora "a termine" uno
di noi, le gravidanze si sono susseguite man
mano che si procedeva con la graduale con-
ferma dei contratti a tempo indeterminato.
Ciò significa che tanta gente desidera la fa-
miglia, è aperta alla vita, ma ha bisogno di si-
curezza e di serenità. È facile essere casti
quando si è soli, ma una coppia di sposi "pre-
cari" può fare astinenza fino a una assunzio-
ne a tempo indeterminato che potrebbe non
arrivare mai? Dobbiamo chieder loro di met-
tere al mondo figli a cui non possono garan-
tire un futuro?

Lettera firmata

SINODO/2: LA RIFLESSIONE
E LA PREGHIERA DI UNA SUORA
Gentile direttore,
prego tutti giorni per il Sinodo e rifletto sul-
le questioni che ne sono al centro. E vorrei of-
frire alla riflessione comune un pensiero che
forse a qualcuno sembrerà troppo semplice.
Ma se la Chiesa concedesse la santa Comu-
nione alle persone in difficoltà familiare, a
coloro che sono divorziati e risposati, queste
stesse persone sentiranno il dovere di con-
fessarsi prima di accedere all’Eucaristia. Ci
sarebbe, quindi, un avvicinamento con il sa-
cerdote che potrà loro dare consigli e illumi-
narne il cammino, a seconda dei casi. E per
questa via potrebbe venirne un avvicina-
mento alla Chiesa e ai sacramenti per parenti,
figli… Poco a poco la luce aumenterebbe. Mi
pare che sia un aspetto da tenere in conto. So-
no certo l’ultima ad arrivare, però sento il bi-
sogno di fare presente la mia preghiera e la
mia riflessione. Grazie per l’ascolto.

una suora

LAVORO E FISCO PER LA FAMIGLIA
C’È ANCORA MOLTO DA FARE
Caro direttore,
la polemica sulla abrogazione dell’articolo
18 (licenziamento individuale) ha distolto

l’attenzione dai problemi veri, che a mio pa-
rere sono: (a) la riduzione dei contratti a quat-
tro tipi, a tempo indeterminato, a tempo de-
terminato, apprendistato e lavoro interina-
le; (b) un sussidio universale adeguato per
far vivere decentemente la famiglie dei di-
soccupati con l’obbligo di seguire rigorosi
corsi di formazione o riqualificazione pro-
fessionale. Questo significa che governo e
parti sociali debbono negoziare con lucidità
e razionalità il contenuto dei decreti di at-
tuazione della delega e prevedere nella legge
di stabilità le risorse necessarie. Senza inve-
stimenti con capitali pubblici e privati le nuo-
ve regole sul lavoro non aumenteranno, in-
fatti, l’occupazione. La guerra contro l’eva-
sione fiscale e la corruzione deve essere ac-
compagnata da un sistema fiscale più equo
per tutti, in particolare per la famiglia con fi-
gli, con aliquote progressive sulla base della
capacità contributiva, così come è stabilito
dalla Costituzione, e che tenga conto della
disuguaglianza dei redditi. È poi urgente ar-
rivare a meno tasse per le imprese e i lavora-
tori e a una tassazione più incisiva sulle ren-
dite finanziarie. Purtroppo nell’attuale mag-
gioranza di governo le proposte sul fisco a
me paiono "poche, ma confuse".

Luigi Palladino
San Donato Milanese

PILLOLA DEL GIORNO DOPO
O DEI GIORNI PRIMA?
Caro direttore,
ho letto il 15 ottobre una lunga dissertazione
di tre luminari della medicina sull’abortività
delle "pillole del giorno dopo". Dico solo che
se fossero per impedire l’ovulazione sareb-
bero la "pillola dei giorni prima".

Franco Castelli

Si può anche pensare di chiudere efficace-
mente il discorso sull’abortività (dissimula-
ta) delle "pillole" Norlevo e ellaOne con la
sua saettante sintesi, caro signor Castelli. Ma
sinora non è bastata e, temo, non basterà.
Per questo ho ritenuto e ritengo assai utili le
argomentazioni scientifiche così puntual-
mente sviluppate dai professori Bruno Moz-
zanega, Filippo Maria Boscia e Gian Luigi
Gigli. Sfido chiunque a definirle "dogmati-
che"…(mt)

oter morire con dignità: per
questo una giovane
americana con un cancro
incurabile al cervello – le
hanno diagnosticato sei

mesi di vita – ha deciso di suicidarsi,
prima che le sue condizioni si
aggravino troppo. La vicenda è ormai
nota: lei si chiama Brittany, ha 29 anni,
e per porre fine alla sua vita si è
trasferita insieme alla sua famiglia in
Oregon, dove il suicidio assistito è
legale. Una decisione che ha voluto
rendere pubblica, e con cui sta
portando avanti una campagna perché
la «morte con dignità» sia accessibile in
tutti gli Stati americani. Brittany ha già
deciso la data: il 1° novembre, dopo il
compleanno di suo marito. Questa
storia continua a fare il giro del mondo,
commuovendo tutti, e d’altra parte,
come potrebbe essere altrimenti? Ma
non ci si può fermare alla
commozione, ed è proprio il rispetto
per le persone sconvolte da una
tragedia come questa che ci chiede di
dire qualcosa di più. Innanzitutto, che
le campagne per il «diritto a morire»
tendono a usare il meno possibile
parole con connotazioni negative
come "eutanasia" – cancellata anche
dall’ultimo codice deontologico dei
medici italiani – o "suicidio",
sottolineando invece l’aspetto positivo
del «diritto a morire», e cioè la
"dignità" che verrebbe dalla possibilità
di scegliere quando e come morire con
un timbro statale di approvazione. Ma
rispetto al "quando", quel conto alla
rovescia di chi sa quando andarsene
perché l’ha deciso lui stesso, siamo
certi che allontani l’angoscia e riduca
la paura? Come vivrebbe ciascuno di
noi, conoscendo il giorno e l’ora della
propria morte? Riguardo invece al
"come", dobbiamo prendere atto che il
dolore, ora, nella stragrande
maggioranza dei casi, si può superare:
sappiamo che, fortunatamente, le
terapie disponibili riescono sempre
più a controllare quei dolori
insostenibili che altrimenti
accompagnerebbero la fase terminale
di tanti malati, e che molto spesso il
problema è l’accesso a tali terapie. La

questione che si pone è quella di voler
mantenere le capacità cognitive e di
movimento, cioè l’autonomia
personale. La "dignità" consisterebbe
quindi in una condizione ben
specifica, quella di non dipendenza
dagli altri, compresi i nostri cari: si va a
morire con dignità se possiamo farlo
essendo ancora capaci di muoverci,
mangiare, lavarci, senza particolari
aiuti da parte di nessuno. Ma è vero
che è l’autosufficienza a darci dignità?
Se così fosse, allora chiunque non in
grado di badare a se stesso – anziano,
disabile, bambino – non condurrebbe,
di fatto, una vita dignitosa. E al
contrario, ogni persona in buona
salute non avrebbe bisogno di altro.
Ma l’esperienza ci mostra che non è
così. Un bambino, per esempio, non
ha paura di dipendere dalla propria
madre. La dignità infatti è qualcosa che
viene dalla relazione con gli altri, dal
fatto che ognuno di noi riconosca o
meno che l’altro ha valore, e da come,
di conseguenza, tratta l’altro. La
dignità agli altri la diamo noi. E d’altra
parte possiamo essere perfettamente
autosufficienti e sentirci comunque
umiliati nella nostra dignità quando
siamo "trattati male", cioè quando chi
si rivolge a noi lo fa, facendoci capire
che per lui non abbiamo valore, non
valiamo niente. 
Dico questo anche per esperienza
recente. Insieme alla mia famiglia ho
assistito mio padre, morto alla fine di
agosto. Aveva 91 anni ed era invalido;
dopo una polmonite ha perso
progressivamente la capacità di
muoversi, di parlare, di vedere, e in un
mese è morto. Soprattutto in questo
ultimo periodo è dipeso
completamente da tutti per tutto, e
non sappiamo fino a quando sia stato
cosciente. Ma posso dire che la sua è
stata una morte pienamente dignitosa,
perché tutti noi che gli eravamo
accanto, familiari, dottori e infermieri,
lo abbiamo sempre trattato con
rispetto, attenzione e affetto profondi,
fin nei più piccoli gesti di cura
quotidiana – dalla pulizia personale al
modo in cui veniva girato nel letto, da
come lo imboccavamo e lo
massaggiavamo, a come ci
rivolgevamo a lui, parlandogli fino alla
fine. Trattato come ognuno di noi
avrebbe voluto essere trattato. Con
dignità, appunto. Perché la sua vita
valeva, ed ha avuto valore fino alla fine.
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aro direttore,
da 34 anni parroco, ho preso parte alla felicità di tante fa-

miglie dove ci si vuole bene; ma ho ascoltato e seguito anche
tantissime situazioni matrimoniali in sofferenza. Molte volte
ho accompagnato le famiglie divise alla verifica di validità pres-
so Tribunali ecclesiastici. Sono convinto della bellezza e della
forza dell’indissolubilità matrimoniale: ho letto su questo pa-
gine bellissime e ho fatto sempre il possibile per aiutare le fa-
miglie a superare le loro difficoltà, relazionali e no.
Da quanto si è letto e si legge, par di capire che, di fronte ai tan-
tissimi fallimenti, i padri sinodali lavoreranno molto attorno ai
criteri della validità o non validità del matrimonio nel momento
in cui è stato celebrato, alla sua sorgente. Cioè: molti matrimo-
ni non sono mai nati. Per tanti matrimoni giustamente verrà
dichiarata la nullità. Questo della validità all’origine del matri-
monio è un argomento importante. Ma è l’unico argomento per
valutare un fallimento matrimoniale?
Anche se questo Sinodo pare che avrà un taglio pastorale, a mio
parere non dev’essere vietata "per principio" qualche riflessio-
ne dottrinale. Spiego: per tanti fallimenti matrimoniali non è
possibile parlare di invalidità (cioè: sono nati validi!), però – per
responsabilità anche gravissime – quel matrimonio è crollato,
da decenni. Esiste ancora? Un principio, bellissimo, di san Ro-
berto Bellarmino può aiutarci a riflettere (l’ho tratto da una pub-
blicazione dell’arcidiocesi Brindisi-Ostuni del dicembre 2011).
Per brevità cito soltanto pochi passi. Nel 1500, S. Roberto Bel-
larmino nella sua riflessione, considerava il matrimonio cri-
stiano come «sacramento permanente», ponendolo in una cer-
ta relazione con l’Eucaristia. «Come le specie eucaristiche ri-
mangono sempre consacrate, (accade) così per somiglianza
anche negli sposi, infatti non è sacramentale solo il momento
in cui essi contraggono il Matrimonio, ma tutto lo stato coniu-
gale vissuto come segno efficace di carità coniugale». Diceva an-
cora Bellarmino: «Il Sacramento del Matrimonio si può consi-
derare in due modi: il primo mentre si celebra; il secondo men-
tre perdura dopo che è stato celebrato. Giacché è un sacramento
simile all’Eucaristia, la quale è sacramento non solo mentre si
fa, ma anche mentre perdura: perché, fin quando vivono i co-
niugi, la loro unione è sempre il sacramento di Cristo e della
Chiesa». Proprio a partire da questa affermazione di Bellarmi-
no, mi faccio coraggio. Non mi pare una forzatura del principio
dottrinale, riconoscere che, anche per il dogma della presenza
reale e irreversibile di Gesù nell’Eucaristia, a volte può succe-
dere che le Sacre Specie si corrompano all’interno del Taber-
nacolo, venga completamente alterata la loro qualità. La Chie-
sa afferma (Cc Trento) che in questo deplorevole caso nelle spe-
cie alterate non c’è più la presenza del Signore Gesù.
Se Eucaristia e Matrimonio possono avere una «somiglianza»
(come la chiama san Bellarmino), perché non dovrebbe esse-
re possibile trarne una conseguenza anche nei casi di "altera-
zione o corruzione" del matrimonio valido? Devo onestamen-
te riconoscere per esperienza pluriennale (e molti altri pastori
insieme a me) che esistono matrimoni chiaramente validi, ma
che - per cause gravi - sono da considerare profondamente al-
terati, irrimediabilmente, integralmente corrotti, morti. Non
sarà la paura delle difficoltà pastorali a costringere a negare que-
sta possibilità. Si andrebbe contro la verità e la misericordia.
Sto dicendo una cosa senza senso? Se è utile, in questo lungo
tempo sinodale c’è l’occasione di parlarne. In attesa di accogliere,
alla fine del percorso, ciò che dirà la Chiesa.

Don Gianni D’Alessandro, parroco a La Spezia
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tecnica, una relazione umana nella quale mettersi in gioco
Card. Angelo Scola

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Cantore dello Spirito
e apostolo della gioia

osa dobbiamo raccontare al mondo di Gesù? Tra gli altri
a rispondere a questa domanda può essere san Luca, per-

ché la sua voce è stata scelta dalla Chiesa dei primi secoli come
"canonica", cioè efficace per conoscere la verità sul Figlio di
Dio. Autore di un Vangelo e degli Atti degli Apostoli, Luca è il
cantore dello Spirito nel libro che narra lo sviluppo delle prime
comunità cristiane, ma è anche il narratore per eccellenza del-
l’infanzia di Gesù. Le sue pagine, quindi, sono preoccupate di
dimostrare come il Figlio di Dio abbia condiviso in tutto il cam-
mino dell’esistenza umana, soprattutto le fatiche. Eppure su tut-
to prevale il senso della gioia: ecco cosa dobbiamo raccontare
di Gesù, la gioia che nasce dall’incontro con lui. Originario di
Antiochia, medico e convertito, compagno di san Paolo, Luca
per la tradizione è martire, ma il dato non è certo.
Altri santi. Sant’Asclepiade, vescovo (II-III sec.); santi Procolo,
Eutiche e Acuzio, martiri (305). Letture. 2 Tm 4,10-17; Sal 144;
Lc 10,1-9. Ambrosiano. At 1,1-8; Sal 88; Col 4,10-16.18; Lc 10,1-
9 / Gv 20,19-23.
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Luca

Caro direttore,
a mio parere l’apprendistato, così com’è
oggi in Italia, fa solamente sorridere. La
scuola italiana cura e premia
essenzialmente quelli che vengono
etichettati come "secchioni". Ovviamente
non ho nulla contro costoro, anzi, ne sono
ammirato. Tutti però abbiamo doti e
scompensi, per cui giustamente siamo
portati a esercitare compiti diversi perché
per natura siamo diversi. Ci sono studenti
che, a giudizio dei docenti meritano la
bocciatura o l’essere rimandati, perché

sono poco studiosi o mal propensi a ciò che
sa di scuola. Beh, questo dovrebbe essere
un segnale che per costoro sarebbero più
adatti e consoni mestieri e arti piuttosto che
lo studio. Il diritto allo studio dovrebbe,
senza togliere nulla ad alcuno, essere
garantito a lungo a chi ha i requisiti.
Richiamarsi a priori e sempre a questo
diritto mi sembra sbagliato. Penso che
bocciare un ragazzo significhi solamente
screditarlo agli occhi dei compagni e dei
suoi parenti, ma soprattutto ferirne
l’orgoglio. Non è raro che un ragazzo che
fallisce negli studi, per rivalsa o altro, vada a
ingrossare le schiere dei bulli. Tutto ciò è
controproducente, per cui sarebbe meglio
far continuare i corsi di studio, ma
segnalando coloro che non promettono

bene per incanalarli verso l’apprendistato
lavorativo. Al termine dei dieci anni di
scuola obbligatoria costoro faranno un
apprendistato. Che dovrebbe durare
almeno cinque anni, così strutturati. I
ragazzi avranno due giorni e mezzo per la
"teoria" e tutti gli altri per la "pratica",
sperimentando tutta la gamma dei lavori
che il loro territorio presenta attraverso
l’industria, l’artigianato e l’agricoltura,
cambiando ogni mese per "assaggiare" tutti
i mestieri. Questo per i primi tre anni. Negli
ultimi due potrebbero specializzarsi nel
mestiere che hanno più gradito. Al termine
la specializzazione. Il giovane andrà a
chiedere lavoro là dove già conosce ed è
conosciuto: uomo giusto al posto giusto.

Angelo Boldi, Passirano (Bs)

«Un apprendistato per chi non studia»
Meglio una vera alternanza per tutti

Il sistema
«duale»

con lezioni
a scuola
e attività
pratiche

nelle aziende
ha dato
risultati

positivi per
l’occupazione
in Germania.

Ora anche
in Italia è in

progetto per gli
ultimi due anni
delle superiori

a voi la parola
lettere@avvenire.it

La richiesta di Brittany e il senso della dipendenza dagli altri

È IL VALORE DELLA VITA
A DARE DIGNITÀ ALLA FINE
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di Assuntina Morresi

Gentile signor Boldi,
perché attendere la fine dell’obbligo scolastico (o meglio del
diritto-dovere all’istruzione, come si chiama oggi) per l’opera di
recupero e orientamento insieme che lei delinea? E non è forse
meglio fermare un ragazzo per un anno, con una bocciatura,
perché abbia l’occasione di colmare le sue lacune, piuttosto che
farlo andare avanti a "prescindere", senza evidenziare i limiti nella
sua preparazione? Le intenzioni sottese alla sua proposta sono
apprezzabili: far conoscere davvero, con un lungo percorso di
"apprendistato", i vari mestieri e favorire poi un effettivo sbocco
sul mercato del lavoro di tanti ragazzi che, altrimenti, si
trascinerebbero da un’esperienza scolastica all’altra, senza trarne
frutto. È concreto, però, il rischio che agendo come lei immagina si
finirebbe per creare un sotto-canale d’istruzione-formazione
riservato esclusivamente a chi non riesce o, più semplicemente,
non studia. Una sorta di piccolo ghetto, che potrebbe
rappresentare quasi uno stigma. Meglio, invece, agire subito già

durante l’obbligo scolastico con un orientamento "rafforzato" e
favorire poi esperienze di alternanza concreta scuola-lavoro negli
anni della istruzione secondaria (un diploma sarà il minimo
necessario per qualunque mestiere si voglia intraprendere nella
società del futuro). A ben guardare, questa sembra essere proprio
l’intenzione del governo, che nei mesi scorsi ha approvato una
serie di decreti dei ministeri dell’Istruzione e del Lavoro per far
partire già dal prossimo anno scolastico la sperimentazione
dell’apprendistato per gli studenti del quarto e quinto anno delle
superiori (licei compresi). Con l’obiettivo, appunto, di consentire ai
ragazzi di inserirsi in un contesto aziendale già prima del diploma,
alternando la frequenza scolastica con la formazione e il lavoro
nelle imprese e nel frattempo "guadagnare" crediti per la
maturità. Come avviene in Germania, dove l’alternanza scuola-
lavoro e l’apprendistato fortemente sviluppati hanno assicurato
risultati eccezionali per l’occupazione giovanile. Il cancelliere
Angela Merkel lo ha ricordato anche alla Conferenza Ue di Milano,
mercoledì 8. E il premier Matteo Renzi ha indicato proprio il
sistema duale tedesco (istruzione e lavoro) fra le migliori pratiche
da imitare. Speriamo sia davvero la (s)volta buona.

Francesco Riccardi
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Eucaristia e matrimonio
la somiglianza è in tutto

Scripta
manent

botta 
e risposta

apa Francesco auspica, a questo
proposito, nella tradizionale mis-

siva per la Gmm, un rinnovato fervore
apostolico nelle nostre comunità, nella
consapevolezza che «la gioia del Vange-
lo scaturisce dall’incontro con Cristo e
dalla condivisione con i poveri».
Ecco, allora, che il personale contribu-
to economico in occasione di questa
giornata a favore delle Pontificie Opere
Missionarie «è il segno di un’oblazione
di se stessi, prima al Signore e poi ai fra-
telli, perché la propria offerta materiale
diventi strumento di evangelizzazione di
un’umanità che si costruisce sull’amo-
re».
Pungente è, poi, il tema vocazionale,
non foss’altro perché, scrive il Papa: «Do-
ve c’è gioia, fervore, voglia di portare Cri-
sto agli altri, sorgono vocazioni genui-

ne. Tra queste non vanno dimenticate le
vocazioni laicali alla missione». Una
considerazione pertinente che, se da u-
na parte mette in evidenza il ruolo e so-
prattutto la dignità dei Christifideles lai-
ci, dall’altra dovrebbe indurre a un se-
rio discernimento. Se nel 1990 i missio-
nari italiani erano oltre 24mila, oggi so-
no meno di 10mila, a riprova che la cri-
si vocazionale rappresenta una sfida che
non può essere disattesa per la nostra
Chiesa. Come scriveva Paolo VI nell’E-
vangelii Nuntiandi (51): «Rivelare Gesù
Cristo e il suo Vangelo a quelli che non
li conoscono, questo è, fin dal mattino
della Pentecoste, il programma fonda-
mentale che la Chiesa ha assunto come
ricevuto dal suo Fondatore».

Giulio Albanese
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SEGUE DALLA PRIMA

L’IMPEGNO CENTRALE


